
11 L'UNITÀ/MERCOLEDÌ 
I 20 FEBBRAIO 1985 Le riviste 

musicali 
in Europa: 

un incontro e 
un impegno 

* Nostro servizio ; • 
REGGIO EMILIA : — Avrà 
concreti sviluppi l'iniziativa 
del convegno «Le riviste musi* 
cali in Europa: un incontro di 
discussione», organizzato a 
Reggio Emilia da «Musi* 
ca/Rcaltà» e dal Comune con 
la collaborazione della Provin
cia. L'originale proposta si ri
volgeva a tutte le riviste musi
cali, senza preclusioni di gene
ri o carattere, offrendo una 

prima occasione di incontro 
che Ita ottenuto numerosissi
me adesioni. La riflessione sui 
firoblemi del rapporto tra in-
orinazione, vita musicale e 

mercato e su quelli dei mezzi 
di finanziamento, le occasioni 
di conoscenza e di scambio di 
esperienze si sono affiancate, 
nel corso del convegno, alla 
definizione di concrete pro
spettive di collaborazione. , 

Si costituirà un'ufficio di 
collegamento tra -: le4 riviste 
musicali europee per promuo
vere saggi e ricerche in comu
ne, da pubblicare contempo
raneamente in diverse lingue. 
per favorire scambi di progetti 
editoriali e di informazioni. 

fier creare un annuario con gli 
ndici delle pubblicazioni: fon

di della Cee dovrebbero contri
buire alle ricerche promosse 
da questo ufficio. Inoltre sarà 
creata una banca dati presso il 
Cidim. Da parte dell'assessore 

alla cultura del Comune di 
Reggio Emilia, che finanzia la 
pubblicazione di «Musi
ca/Realtà», e stata ribadita la 
piena disponibilità a sostenere 
concretamente queste propo
ste. 

In occasione del convegno 
si e ascollato un concerto di 
particolare interesse, che of
friva una quadro ampio e si
gnificativo di alcuni aspetti 
della musica italiana d'oggi. 
Dei sci pezzi In programma so* 
lo due avevano già avuto un 
certo numero di esecuzioni, il 
raffinatissimo «Attraverso i 
cancelli» (1978) di Salvatore 
Sciarrino e il lavoro di Fausto 
Razzi, «A voi che lavorate sul
la terra», per voce e nastro ma
gnetico (1982). Tra le altre pa
gine, tutte recentissime, la no
vità assoluta era «Picrrot Suite 
II» (1981) di Adriano Guarnie
ro il suo terzo lavoro, ideal

mente ispirato alla figura di 
Picrrot, composto per flauto e 
16 strumenti, probabilmente 
uno degli esiti più maturi e fe
lici della sua ricerca. Guarnic-
ri sembra ricreare una sorla di 
trepida, inquieta, delicatissi
ma cantabilita, perseguita 
senza tentare la facile e scon
tata via dei ritorni all'accade
mia. •'•••-', : • '..•'•" -: 
''Nuovo per l'Italia ' era 
-Abyss» (1983) per contralto, 
flauto basso e 10 strumenti di 
Franco Donatoni, un pezzo di
verso da quello, basato sullo 
stesso testo, che si ascolta ver
so la fine di «Atcm», una pagi
na di violenta immediatezza 
d'effetto nei suoi colori cupi, 
nella mobilità che sembra 
suggerire un frenetico e vano 
gesticolare. Non ci si sottrae 
all'efficacia di questo lavoro, 
che riesce tuttavìa un poco di
scontinuo, con momenti nei 

. / " . ' , • • • . • ' - • - • v i -•.' 

quali sembra allentarsi il con» -
frollo del rigoroso magistero 
donatoniano. Nella nitida tra* 
sparenza di «Opus 50» (I)au* 
nium) (1981) Giacomo Manzo
ni ci 6 parso idealmente prose
guire la linea di ricerca che ca
ratterizzava «Ode», creando 
con esiti di intensa suggestio
ne un intersecarsi di piani ed 
clementi diversi, una articola
ta sequenza di illuminazioni 
sonore. Una assorta, meditati
va staticità presenta ' «Nei 
quieti silenzi» (1983) di Ar-. 
mando Gcntilucci, tutto so* < 
speso sui filo di una grande de
licatezza sonora, di uno svolgi
mento lentissimo e raccolto. 
Discontinua, ma in complesso 
dignitosa la prova dell'Ensem
ble «Musica/Realtà» diretto 
con attenta consapevolezza da 
Dario Indrigo. 

Paolo Petazzi 

Immagine elettronica 
Meraviglie di oggi 
e di domani alla 

g rassegna di Bologna. 
E anche un film sui 
«malati» del video 

t 

«Digital Harmony», video di John Whìtney e, a 
destra, la visualizzazione di una composizione 
musicale al computer., ........ ,:r\, . .. 

Dal nostro inviato c-
BOLOGNA — In futuro, i 
nostri contatti con il mondo 
avverranno esclusivamente 
tramite video. Non saremo 
più esseri di carne e ossa ma 
pure immagini, racchiuse in 
monitor, e vivremo davanti a 
una parete di televisori che 
saranno la nostra unica fine
stra sulla realtà. Matrimoni 
e processi si faranno via ca
vo, i vldeogiochi «coordine
ranno» 1 rapporti sessuali e 
nel cimiteri le tombe saran
no ornate, anziché di foto
grafie. di piccoli schermi da 
cui il morto (inserendo una 
moneta) terrà un breve di
scorselo al visitatori. 

È fantasia. Ma è anche 
«tutto vero», come recita il ti

tolo inglese (It's Ali True) del 
film per la Tv di Julien Tem
pie presentato alla rasse
gna/convegno «L'immagine 
elettronica», conclusa ieri a 
Bologna. Il film di Tempie, 
definito «una fiaba-avverti
mento per l'era del video», è 
un gustosissimo miscuglio 
di satira, fantascienza e vi
deo-arte, in cui la televisione 
(la produzione è della Bbc) 
riesce una volta tanto a 
prendersi amabilmente in 
giro. Ma il tono ironico non 
annulla l'atmosfera sinistra 
del film: l'equazione video
tomba è troppo allarmante 
per riderci sopra, e le parole 
finali del superospite d'ono
re Òrson; Welles («ciò; che. 
avete visto è. assolutamente 

com 
vero») suonano come un tra
gico sberleffo. . .. Ti",-."-" 

Lo scherzo diventa ancora 
più perfido, se si pensa che 
Tempie è un giovanotto nato 
col cinema (suo era La gran
de truffa del rock'n'roll, il fa
moso film sul Sex Pistols) e 
cresciuto con il video (ha rea
lizzato numerosi video musi
cali per Culture Club, Rol-
ling Stones, Kinks, David 
Bowie), anche se ora tornerà 
al cinema per girare 11 musi
cal Absolute Beglnners. In 
It's Ali True (che è del 1983) 
ci sono comparsate, oltre che 
di Welles, dei cantanti Boy 
George e Grace Jones, del
l'ex sexy diva ed ex fidanza
ta del principe Andrea Kòo 
Stark e di Mei Brooks (è lui il 

sepolto vivo che parla «in di
retta! dalla propria tomba). 
È un film che va visto in Tv 
per gustarne la carica autoi
ronica: speriamo nella Rai. ' 
•' La presentazione del film 
di Tempie è stato il moménto 
più alto di una manifestazio
ne che ha avuto, quest'anno, 
fin troppe anime. Già il fatto 
che «Immagine elettronica» 
si sia occupata soprattutto di 
suono e di registrazione mu
sicate sa un tantino di schi
zofrenia! anche se le connes
sioni tra immagine e sonoro 
sono sempre più fitte. Forse 
questa doppia natura, e il li
vèllo tecnico assai speciali
stico di alcune relazioni, ha 
scoraggiato parte del pubbli
co, che e stato numeróso solo I 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Capelli lunghi, pizzetto, faccia 
paffuta da americano mattacchione. Quel gio
vanotto di 30 anni, che siede a fianco di Carlo 
Rambaldi (il babbo di E.T.) per la consegna del 
premio «Immagine elettronica», è uno dei mas* 
situi talenti mondiali nel campo della video* 
art.' SI chiama John Sanborn, è newyorkese: 
sue opere e installazioni video sono ospitate in 
musei di Parigi, Londra, New York. È stato lui 
la vera rivelazione delle giornate bolognesi. 

Cosa significa essere un artista di video-art? 
Significa padroneggiare la centralina video de-
gueffetti speciali con una bravura da padrcter-
noi e partire da tale tecnica per creare «pro
grammi» Tv in cui si fondono il linguaggio te
levisivo, la grafica computerizzata, la pittura 
astratta, la danza contemporanea, la musica 
minimale. Il tutto, per comunicare un mondo 
di immagini aperto, in continua crescita, ricco 
di soluzioni figurative inaspettate: «Non sono 
un fanatico della tecnologia — dice Sanborn — 
sono piuttosto un 'drogato' dell'immagine. Nel 
miei video cerco di raccontare una storia, come 
In un libro o in un film, ma senza preoccupar
mi della consequenzialità, senza una narrazio
ne tradizionale. Odio il tempo reale: mi piace 
far scontrare immagini e suoni, comprimere il 
tempo, lavorare sul piccolo. L'idea di faticare 
tre mesi per un minuto di immagine mi affa
scina follemente». ^ •>.-•• 

I video di John Sanborn sono un'esperienza 
percettiva straordinaria. «Renaissance» è per 
esempio un collage di immagini urbane (Bo
ston) e di figure geometriche in perenne movi
mento. «Act HI», su musiche di Philip Glass, 
parte da riprese dal vero per costruire un uni
verso geometrico fluido, di stupefacente ric
chezza. «A Gcntlcman's Ilonor» (ancora su mu
siche di Glass) e «Ear to the Ground» si servono 
invece di riprese dal vìvo, con attori, per ironiz
zare sulla città, sull'uomo moderno, sui suoi 
miti culturali. Soprattutto «Ear to the Ground», 
ritratto lunare e divertito di un percussionista 
che gira per le strade di New York, «suonando» 
letteralmente la città (lamiere, marciapiedi, se* 
gnali stradali, tutto pub far musica), è davvero 
delizioso. w —-v--. •'•«->.-. ^I^-M-. . 

Nel mondo visuale di Sanborn sembrano eoe* 
sistere un gusto per l'immagine astratta, in 
continua trasformazione, e la predilezione per 
atmosfere cittadine vissute con spìrito e ironia. 
Ma il suo amore per l'astrattezza e il livello 
tecnologico delle opere si sposano a un'umani
tà vivace, che ricorda pittori come Pollock o 
Mirò: «So benissimo di avere a che fare con una 
tecnologia assai più complessa di qualunque 
artista del passato. Ma trovo la camera e il vi
deo-tape semplici come il pennello e la tela. 
Alla base c'è sempre la volontà di toccare la 
gente, di comunicare, e questa è una cosa che 
nessuna tecnologia potrà mai cancellare». 

:v' ' '•.'.":"!'•"'.. ;'".'' v:'1"'';"' '. al. e. 

per alcune occasioni partico
larmente «spettacolari* (la 
serata per Tempie, la pre
miazione di Carlo Rambaldi, 
la prolezione del film Ama
deus di Forman). • -
- Si è parlato, dunque, di 
nuove tecnologie per la regi
strazione del suono: di olofo-
nla (una tecnica che consen
tirebbe la riproduzione reale 
del suono, come se l'ascolta
tore si trovasse nel cuore 
dell'orchestra), di registra
zione digitale. Quest'ultima, 
già abbastanza diffusa, sta 
facendo progressi, visto che 
a Londra è stata inaugurata 
nel dicembre '84 la prima 
consolle da studio discogra
fico "' interamente ' digitale: 
non più 24 bottoni per le 24 
piste di registrazione, ma 
due bottoncini che selezio
nano tutti i canali, grazie a 
cavi in fibre ottiche capaci di 
collegare numerosi microfo
ni, senza quell'intrico di cavi 
elettrici in cui da sempre In
ciampano i tecnici del suono. 

Ma l'apparecchio più in
quietante è sicuramente il 
Cmi (Computer musical in-
strument), un • calcolatore 
che suona da solo: basta pro
grammare i suoni (può ri
produrre qualsiasi strumen
to) e «inputarc» la melodia. 
Lo ha presentato Will Ale
xander, tecnico-musicista 
della Fairlight (Usa) che ha 
lavorato con musicisti del 
calibro dì Keith Emerson, 
Herble Hancock, Mick Jag-
ger. Alexander, uno di quel 
mostruosi trentenni che dia
logano con il computer come 
voi parlereste al telefono, ha 
presentato anche una nuova 
meraviglia: il Cvi (Computer 
video instrument),-una sca
toletta con la quale si posso
no realizzare effetti visivi 
straordinari. Costa appena 
10.000 dollari e gli esperti 
giurano che farà crollare il 
mercato della grafica Tv 
(apparecchi analoghi» e me
no flessibili, costano attual-

I mente dai 100.000 dollari in 

su). '•••'.• 
Come si vede, anche il ver- . 

sante clnetelevlslvo ha avuto 
l propri momenti di gloria. 
Poche le novità nel campo 
dell'olografia, che in Occi
dente sembra segnare 11 pas- . 
so: a parte la consueta mo
stra di ' ologrammi (sono 
quelle stupende «foto* in ri
lievo, in cui l'oggetto sembra 
letteralmente uscire dalla lu
stra), si parla di una sala per 
film olografici a Parigi entro 
il 1989. Per la cronaca in 
Urss il primo film olografico 
è stato realizzato nel '74, ma i 
sovietici (di gran lunga all'a
vanguardia nel settore) sono 
poco propensi a svelarci i lo
ro segreti.--* <"••'•' 

La tecnica su cui inglesi e 
americani sembrano mag
giormente puntare è la com
puter-grafica, che non a caso 
trova un mercato ricchissi
mo nel cinema spettacolare 
e, soprattutto, nella pubbli
cità. Jeffrey Kleiser ha pre
sentato la produzione della 
Digital Effects, un'azienda 
Usa che ha realizzato, tra 
l'altro, la pubblicità della 
Opel vista anche sulle Tv ita
liane. Eben Ostby, della Lu-
casfilm, ci ha mostrato un 
cartone animato realizzato 
interamente al computer: 11 
nome, quindi, è improprio, 
perché (a differenza dei ear-
toons giapponesi in cui il 
computer si occupa dell'ani
mazione di disegni fatti a 
mano) in questo caso anche 
la realizzazione di fondali e 
personaggi - è interamente 
elettronica, senza alcun in
tervento manuale. Da Guer
re stellari in poi, la Lucas 
film è all'avanguardia nel 
campo degli effetti elettroni
ci. Tutto ciò non significa 
necessariamente che il cine
ma e la Tv di domani saran
no un gigantesco flipper di
gitale. Alla base ci sarà sem
pre un uomo. Ed è lui che bi
sognerà sorvegliare. . 

• Alberto Crespi 

Di scena Ileana Ghione in 
«Ma non è una cosa seria» 
con la regìa di De Stefano 

Gli amanti 
«distratti» 

di Pirandello Ileana Ghione (a destra) in «Ma non è una cosa seria» 

MA NON È UNA COSA SERIA di Luigi 
Pirandello. Regia di Carlo Di Stefano, 
scene e costumi di Sebastiano Mirabella. 
Interpreti principali: Ileana Ghione, 

' Piero Sammalaro. Gianni Musv, Aurora 
Tram pus e Sandro Pellegrini. Roma, 
Teatro Ghione. 

Anno 1918: Ma non è una cosa seria 
rappresenta per Pirandello una tappa 
intermedia, necessaria alla completa 
definizione della sua poetica borghese. 
La sua collocazione fra Così è (se vi pa
rere Il giuoco delle parti gli concede un 
livello secondano, nonché una bella 
predisposizione all'ironia e, talvolta, a 

.vere e proprie accelerazioni di comicità. 
Portata in scena per la prima volta da 
Emma Gramatlca, questa commedia 
racconta di uno strano matrimonio: da 
una parte c'è Memmo Speranza, ragaz
zo dissoluto, propenso all'innamora
mento infuocato e alle promesse di ma
trimonio, dall'altra c'è Gasparina Tor
retta, ventisettenne «locandiera» di

menticata dall'amore. Ebbene, Speran
za, per non correre il rischio di cadere in 
ulteriori promesse di matrimonio deci
de di prendere in moglie appunto Ga
sparina; non per amore, appunto, ma 
solo per interesse, per trovarsi poi nel
l'impossibilità di -' promettersi alle 
amanti future. Il gioco riesce fino a 
quando fatalmente Speranza, scopren
do in Gasparina una ragazza bella e vir
tuosa, s'innamora di lei, senza neanche 
aver davanti l'ostacolo del fidanzamen
to e del relativo matrimonio. 

La problematica, forse ancora invo
luta, forse solo fugacemente affrontata, 
è sempre quella della scomposizione 
della personalità, SDinta da una parte 
dai sentimenti e dall'altra dalla logica. 
Ma resta il fatto che qualunque realiz
zazione di questo testo deve puntare 
tutto su un preciso «trucco»: l'interprete 
di Gasparina, cioè, deve realmente ap
parire capace di trasformarsi comple
tamente nel corso dello spettacolo, tan
to da apparire dimessa all'inizio e beila, 

giovane e convincente alla fine. Ora, 
Ileana Ghione (che pure può contare su 
esperienze di rilievo) non ci è parsa 
adatta al personaggio in questione: è 
troppo uguale a se stessa dall'inizio alla 
fine, soprattutto nella recitazione, sem

pre sommessa e atona. E per lo stesso 
motivo, probabilmente, appare poco 
convincente anche la «conversione» di 
Speranza (interpretato da Piero Sam-
mataro). Anche se nella prima parte 
questo giovane disincantato e passiona
le riesce a toccare del buoni vertici di 
ironia. 

Per il resto lo spettacolo si muove sui 
binari dì una rappresentazione che nel 
ripudio di ogni originalità trova il suo 
principale motivo d'esistenza, fra sce
nografìe più che convenzionali e vela-
tissimi riferimenti alla «logica» piran
delliana. Probabilmente non c'era al
cun bisogno di recuperare questo testo, 
ma — si sa — il nome di Pirandello è 
sempre un'ottima garanzia d'incasso. 

n.fa.. 

Di scena Adriana Martino in una riduzione di «Thérèse phiiosophe» 

Diderot fa lezione di libertinaggio 
THÉRÈSE PIIILOSOPIIE dal romanzo clan
destino di Denis Diderot. Libera versione tea
trale e regia di Riccardo Rcim. Scena e costu
mi di Lorenzo Ghiglia. Musiche di Renedclto 
Ghiglia. Interpreti: Adriana Martino. Rodolfo 
Traversa. Michela Caruso, Patrizia Camiscio* 
nì, Alberto Mangiarne. Roma, Teatro Belli. 

Dopo II boudoir del Marchese de Sade, ecco 
un'altra «lezione di libertinaggio» (così suona 
anche il sottotitolo dello spettacolo), ricavata 
da un'operina anonima francese del 1748, at
tribuita a Diderot, che per questo passò an
che i suoi guai. Curiosa mescolanza di ro
manzo filosofico ed erotico, di racconto li
cenzioso e di trattato anticlericale, nella rie
laborazione scenica 11 testo vede accentuata 
la sua seriosità: soprattutto in quella parte 
conclusiva, atteggiata a «messa nera», che ci 

. mostra una sòrta di omicidio rituale, consu
mato nella persona di una sventurata fan
ciulla, a ricordo e riscontro delle violenze di 
cui, nella sua lontana giovinezza in conven
to, fu testimone o vittima la protagonista 
Thérèse. La «replica» di quel fatti — quasi in cThérise phiiosophe» 

forma di teatro didattico — mette capo dun
que (per eccesso di realismo) a una vera tra
gedia. 

E qui, del resto, che la rappresentazione 
acquista una certa corposità, evocando, più 
che il Diderot dei Gioielli indiscreti (coevo di 
Thérèse phiiosophe), quello della Religiosa. 
All'inizio, a ogni modo, il grande scrittore e 
pioniere dell'Illuminismo, con le sentenze 
poste in bocca ai suoi personaggi, fa piutto
sto la figura d'un antesignano del Marchese 
de Sade, ma anche più verboso e ripetitivo. E 
la «lezione di libertinaggio» rischia di prende
re un plumbeo aspetto scolastico, nonostan
te gli sforzi compiuti da Adriana Martino-
Thérèse, In particolare, per conferirle una 
spiritosa spigliatezza, pur attraverso qualche 
garbato intervento canoro. Nell'insieme, 
questo secondo capitolo della rassegna «I ca
polavori dell'arte erotica» appare forse meno 
imbarazzato del primo (il Boudoir sadiano 
che abbiamo citato sopra), ma scarso an
ch'esso di motivazioni profonde. Cordiali, co* 
munque, le accoglienze del pubblico. 

ag. sa. 

Vogliamo mostrarle, oltre alle 
nostre 400 spiaggie. ciò che --
possiamo offrirle durante le sue 
vacanze: tSardanest, . -
«Havaneres», «Diables» e 
«Castellerà». 

CATALOGNA 
Più che una spiaggia in Spagna 

L'aspettiamo nel recinto 
detta Fiera di Milano, BIT e 
«n Piana del Duomo 
(venerdì 22. ore 17.00 e 
sabato 23 alle 17.00 e 
21.00). Nel palazzo di 
Brera (dal 21 al 24 
febbraio); le offriremo il 
cProgetto Olimpico 
Barcellona 92», 
l'esposizione 
dell'architetto modernista 
A. Gaudi e una 
multivisìone - Catalogna. 

L'aspettiamo. 
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